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VIVA ZAPATERO? Massì, visto che sono gli

spagnoli stessi a gridarlo attribuendo al Parti-

to socialista, nell’ultimo sondaggio, un van-

taggio di otto punti sul Partido popular (46

contro 38 per cento),

e ben 20 punti di van-

taggio allo stesso Jo-

sé Luís Rodríguez Za-

patero su Mariano Rajoy, leader
del Pp. Il presidente spagnolo ha
festeggiato con questo vantaggio
il secondo anniversario del gover-
no, giro di boa del mandato, e alla
folla accorsa ad acclamarlo lunedì
scorso ha esposto una sintesi di
quanto fatto finora concludendo
con un paio di frasi che dovrebbe-
ro essere prese da parecchi suoi
colleghi, in funzione o al punto di
esserlo, come un irrinunciabile va-
demecum. Qualcuno, ha detto,
pensa che questo governo «va
troppo in fretta», ma la realtà è che
altri, quando governano, vanno
troppo lentamente: «Quando go-
verna la sinistra bisogna procede-
re rapidamente. Quello che faccia-
mo adesso resterà, e nessuno lo
cambierà».
Sul fatto che il governo di Zapate-
ro sia andato in fretta non c’è dub-
bio, a cominciare dalla ritirata del-
le truppe spagnole dall’Iraq decisa
già il giorno dopo dell’insedia-
mento. «La pace – ha detto– è uno
dei pilastri fondamentali della no-
stra politica, direi il più importan-
te. Incominciammo la nostra legi-
slatura ritirando le truppe perché
credevamo e crediamo che il no-
stro paese deve risolvere i conflitti
pacificamente. Oggi, due anni do-
po, assistiamo anche al cessate il
fuoco dell’Eta, e lavoreremo inten-
samente affinché sia per sempre».
La tregua annunciata il 22 marzo
scorso dagli indipendentisti ba-
schi, che potrebbe finalmente sfo-
ciare nella fine del terrorismo etar-
ra, ha molto contribuito a far risa-
lire le quotazioni di Zapatero, che
avevano sofferto per il travagliato
processo del nuovo «statuto» di
relazioni tra la Catalogna e lo Sta-
to centrale. La destra ne aveva ap-
profittato per soffiare sulla brace
nazionalista spagnola accusando
Zapatero di favorire la spaccatura
del paese, e i riflessi negativi sulla
figura del presidente non erano
mancati sebbene lo statuto catala-
no fosse stato ridimensionato ai
minimi termini nel suo passaggio
alla Camera (manca ancora il voto
del Senato).
Ma ora i sondaggi navigano di
nuovo col vento in poppa, spinti
da tutti i provvedimenti di questi
due anni. La legge, prima a essere
varata dal governo socialista, con-

tro la violenza alle donne («Una
violenza che mi sembra ripugnan-
te – ha detto Zapatero – e contro la
quale credo si debba essere impla-
cabili»). La regolarizzazione de-
gli immigrati («Con essa, oltre
mezzo milione di persone passaro-
no a essere lavoratori con diritti e
doveri»). Il disegno di legge per
cui 600 mila inabili riceveranno

assistenza pubblica da qui al 2009.
La legge per il matrimonio degli
omosessuali, nonostante la drasti-
ca opposizione della gerarchia ec-
clesiastica («Non dobbiamo esita-
re nell’uso della parola matrimo-
nio: era essenziale che tutti i citta-
dini avessero nel matrimonio com-
pleta uguaglianza di diritti, inco-
minciando dalla parola stessa»).
La legge sulla riforma dell’istru-
zione, pure attaccata dalla Chiesa
perché obbliga a offrire l’insegna-
mento religioso ma lascia facolta-
tivo il seguirlo («Abbiamo un pro-
gramma da compiere, e in alcuni

punti - come il matrimonio omo-
sessuale, la ricerca con cellule sta-
minali, l’educazione laica - vi so-
no discrepanze con la Chiesa. Ma
il governo lo guida il programma,
e non, pur con tutto il rispetto che
gli porto, il catechismo»).
È abbastanza straordinario che,
dall’osservatorio italiano, vi sia
stato chi (di sinistra) abbia critica-
to Zapatero perché tirerebbe avan-
ti senza tener conto delle opinioni
generali: la disponibilità del presi-
dente spagnolo alle forze di oppo-
sizione è sempre stata così ampia
da essere fatta, a volte, oggetto di

scherzo o di scherno. Altrettanto
straordinario è che qualcuno (di
sinistra) attribuisca ai radicali ita-
liani l’intenzione di smantellare la
sinistra dal di dentro facendo ri-
corso a un socialismo radicale alla
Zapatero, perché pochi leader si
sono visti, nel mondo, meno radi-
cali di quest’uomo. Il fatto è che
suona radicale, oggidì, ciò che do-
vrebbe essere lo scopo di qualsia-
si politico perbene, ovvero mette-
re in atto il programma per il qua-
le ha ottenuto il voto della mag-
gioranza. Quanto alla idea di sini-
stra di Zapatero, perché ognuno

possa giudicare se sia o meno radi-
cale, eccola con le sue stesse paro-
le: «La destra confida negli indivi-
dui come consumatori, nel marca-
to come panacea, e vede lo Stato
come un ostacolo. La sinistra con-
fida negli individui come cittadi-
ni, nella società aperta e tollerante
come panacea dello sviluppo indi-
viduale, e nello Stato come garan-
te. Per questo mi considero di sini-
stra. Credo che lo Stato non debba
solo "lasciar fare", ma agire con
decisione per promuovere nuovi
diritti sociali e cittadini più liberi,
più preparati e più protetti».

Donne
nell'esecutivo
Mantenendo fede a
unadellepromesse
fattedurante la
campagnaelettorale,
Zapateronomina un
governo in cui il numero
degli uomini èuguale a
quellodelledonne: otto
ministri e otto ministre,
unadellequali viene
chiamataa ricoprire
l’importante incarico di
vice-premier,per la
primavoltaaffidato a
unadonna. Il governo
rosasegnaunasvolta,
nonsolosimbolica,
vistochedel tema
paritàuomo-donna se
ne occuperàanche il
Parlamento.

Leggecontro
violenzadomestica
Il 22 dicembre2004 il
governoZapatero
approvanuova legge
contro laviolenza
domesticache il
premieraveva
promessocome
prima riforma
dell’esecutivo
socialista. La legge
garantisce
l'uguaglianza tra tutte
levittime, stabilisce
condannepiù dure
pergli aggressori e
prevede l'istituzionedi
unaDelegazione
specialedelgoverno
contro laviolenza alle
donnee lacreazione
di tribunali speciali.

Eguaglianzatra i
sessiNel marzo
scorsoZapatero
compieunnuovo
passoper fare della
Spagna il più egualitario
deiPaesi europei
varandoun progettodi
leggeche garantisce
per laprima volta alle
donne laparitànelle
listeelettorali, la
protezionecontro la
discriminazionee le
molestiesessuali nei
luoghidi lavoroe
maggiori vantaggi per
conciliare maternità e
professione.La legge
concede inoltre
all’uomoun permesso
dipaternità perdieci
giorni.

Governorosa

IdirittideigayLa
rivoluzione laicadi
Zapaterocoinvolge
anche i dritti deigay.
Nonostante le stoccate
dalmondo cattolico, ad
ottobre2004 il governo
dà il via liberaaldisegno
di legge, approvatoa
dicembre,con cui si
legalizzano lenozze
gay.Dopo l’Olanda e il
Belgio, laSpagna è il
terzo Paese in Europa a
legalizzare lenozze tra
omosessuali. La legge
garantiscealle coppie
gaygli stessi diritti dei
coniugieterosessuali,
compresodivorzio,
eredità,cittadinanza e
adozionimasolo di
bimbispagnoli.

Molestie

■ di Pietro Greco

Sìanozzegay ParitàViadall’Iraq

Truppeacasa
Subitodopo la sua
vittoria,Zapatero
annuncia il ritirodelle
truppespagnole
dall’Iraqentro il 30
giugno2004,
segnandounasvolta
nellapoliticaestera
dellaMoncloa rispetto
aquella diAznar,
ardentesostenitore
della linea interventista
diBush. Visto il
perduraredelcaos in
Iraq, il 18 aprile
Zapaterospinge il
piedesull’acceleratore:
«Riporteròsubito a
casa i soldati
spagnoli». Il 27 maggio
gli ultimi spagnoli
lasciano ilPaese.

IN SPAGNA gli esperti la

chiamano «energía solar tér-

mica». In Italia solare termo-

dinamico. È una tecnologia

capace di concentrare la lu-

ce diretta del sole con un si-

stema di specchi parabolici e di con-
sentire, così, di accumularla in un
fluido salino, in modo da rendere
disponibile calore ad alta tempera-
tura, fino a 550 gradi, in ogni mo-
mento della giornata. Calore che
può poi essere utilizzato per la pro-
duzione continua anche di energia
elettrica.
L'idea originale per concentrare la
luce solare appartiene ad Archime-
de, il grande fisico siracusano che
un paio di millenni fa la utilizzò per
realizzare gli specchi ustori. Ma è
stata di recente riproposta dal gori-
ziano Carlo Rubbia per produrre
energia elettrica. Ma con ogni pro-
babilità sarà realizzata appunto in
Spagna, dove il premio Nobel ita-
liano ha trovato accoglienza dopo
che il governo Berlusconi lo ha cac-
ciato dal vertice dell'Enea, l'Ente
pubblico di ricerca per le nuove tec-

nologie, l'ener-
gia e l'ambien-
te. Rubbia ave-
va tentato di re-
alizzare il suo
progetto -chia-
mato Progetto
Archimede e
considerato
uno dei più in-

novativi al mondo nel settore dell'
energia solare- in Sicilia, mettendo
insieme l'Enea e l'Enel per costruire
proprio a Siracusa, a Priolo Sangal-
lo, la centrale prototipo. Una centra-
le capace di produrre 20 megawatt
di energia, tale da soddisfare i biso-
gni di una città di 20.000 abitanti e
di evitare emissioni di anidride car-
bonica per 40.000 tonnellate l'anno.
Ma poi il lungo conflitto tra il fisico
e il Consiglio di Amministrazione
dell'Enea ha determinato uno stallo
del Progetto Archimede, fino alla
cacciata di Rubbia avvenuta la scor-
sa estate a opera del governo Berlu-
sconi.
Passa qualche settimana e Carlo
Rubbia trova asilo a Madrid, dove
lo scorso autunno viene nominato
consigliere scientifico di Juan Anto-
nio Rubio, direttore generale del
Ciemat, il massimo ente di ricerca

tecnologica, energetica e ambienta-
le della Spagna. Juan Antonio Ru-
bio è stato un collaboratore di Carlo
Rubbia, quando l'italiano dirigeva
il Cern -il grande laboratorio euro-
peo di ricerca nucleare di Ginevra.
Conosce le capacità progettuali del
fisico italiano. L'ex allievo è certo
che, con l'italiano, la Spagna acqui-
sterà una grande capacità d'innova-

zione nel settore, che molti comin-
ciano a considerare strategico, dell'
energia solare. Un'energia «puli-
ta», gratuita e diffusa in maniera ab-
bastanza omogenea nel mondo.
Rubbia sta cercando di realizzare in
Spagna il suo progetto. E, forse, fa-
rà prima di quanto non si riuscirà a
fare in Italia, dove intanto il Progetto
Archimede cerca di andare avanti. Il

motivo risiede solo in parte nella in-
discussa genialità del nostro premio
Nobel. Ma anche nel fatto che in
Spagna trova un ambiente non solo
scientifico, ma anche politico e orga-
nizzativo più favorevole. Sebbene la
Spagna investa in ricerca scientifica
più o meno come l'Italia, negli ulti-
mi anni si è mostrata molto più viva-
ce di noi. Non solo e non tanto per-

ché ha iniziato ad aumentare le risor-
se, finanziarie e umane, a favore del-
la ricerca mentre da noi il governo
Berlusconi lo portava allo stallo. Ma
anche e soprattutto perché ha creato
le basi culturali (meritocrazia) e or-
ganizzative (meno burocrazia) più
adatte per cercare di entrare nella
«società della conoscenza«. E delle
nuove fonti energetiche.

LEPROMESSEMANTENUTE

A
Bruxelles, nei giorni scorsi, un
ragazzo è stato ammazzato alla
stazione centrale da due giovani

che gli hanno sottratto l'Mp3. Il fatto
ha provocato, nell'intera società belga,
una fortissima emozione che ha porta-
to per le strade della capitale, domeni-
ca scorsa, decine di migliaia di perso-
ne. É stata una marcia silenziosa, sen-
za simboli di partiti o associazioni va-
rie, aperta dai familiari del giovane uc-
ciso. Nel frattempo, sui giornali e nei
notiziari televisivi erano state diffuse le
immagini, ricavate dai filmati a circui-

to chiuso della stazione ferroviaria, di
due giovani in fuga subito dopo la cri-
minale aggressione. Trattandosi di im-
magini non nitide, molti hanno pensato
che gli assassini fossero di origine me-
dio-orientale. Anche i resoconti della
tv italiana si sono distinti per accredita-
re la tesi che gli assassini non potesse-
ro che essere africani o giù di lí. Ieri la
polizia belga ha annunciato d'aver ar-
restato uno dei ragazzi assassini men-
tre sta inseguendo l'altro che è in fuga.
Si tratta di due polacchi. 

se.ser.

A Madrid la sfida del Nobel Rubbia sull’energia solare
Cacciato dal governo Berlusconi dal vertice dell’Enea, il fisico italiano realizzerà in Spagna il suo progetto

PIANETA

Veloceediparola,Zapatero incanta laSpagna
A due anni dalla vittoria è ancora il primo nei sondaggi: «La sinistra al governo deve essere rapida»
Ha mantenuto le promesse: dal ritiro dall’Iraq alle quote rosa, dalle nozze gay alle pari opportunità

Tra i provvedimenti
varati anche la legge
anti-violenza alle donne
e la regolarizzazione
degli immigrati

Se uccidono
sono sempre neri

Il primo ministro spagnolo Zapatero Foto Epa

■ di Franco Mimmi / Madrid
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